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I. L’ORA DELLA DONNA: UN’ERA NUOVA DEL MONDO (I/IV)

Inquadramento


La sfida di unità e diversità che attraversa la nostra epoca, ha nella diversità di genere – il maschile e il femminile - la “madre di tutte le differenze: ogni promessa di futuro passa dalla riscoperta di questa differenza. Dedico come il maschile del femminile, quattro sguardi a questa promessa del femminile che ridesta il maschile. Quattro sguardi, come i quattro punti cardinali per un nuovo orientamento della vita. La “donna”. Misurarsi con la sua presenza nella vita e nella società costituisce una singolare provocazione e una preziosa opportunità, come anche un difficile banco di prova, com’è nella natura di ogni sfida culturale. Parlando di donna, intendiamo sempre la donna e le donne in relazione con gli uomini, nella società e nella chiesa, in un quadro globale, al cui interno le donne svolgono una funzione critica e creatrice loro propria e irrinunciabile. La sfida è precisamente quella di riscoprire la vita umana attraverso un nuovo incontro uomo-donna, in tutti gli ambiti e in tutte le forme in cui esso prende forma. Insieme, uomini e donne possono dire una “parola nuova” su se stessi, sulla storia da gestire e governare insieme, sulla vita da concepire e da plasmare all’altezza di questa opportunità di coesistenza.  Il linguaggio è ancora ampiamente fissato su formule “solo al maschile”; si tratta ben più di una questione “lessicale”. Sono in gioco la fine di mondo costruito ad immagine del “solo uomo” e la sfida a costruire il mondo insieme, uomini e donne. E’ qui la provocazione  culturale e cristiana!

Una lunga stagione di attesa


E’ sorprendente come nella Bibbia, che in tante pagine riflette una concezione maschilista, che spesso rasenta il disprezzo, troviamo le altissime parole della creazione: “Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza. Dio creò l’uomo a sua immagine: a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina lo creò” (Gen 1,26-27). Si tratta non dell’origine in senso cronologico, come se “la perfezione ideale” fosse posta all’inizio dell’evoluzione cosmica; qui si indica il modello o l'intenzione di Dio sulle creature umane. E’ la realtà finale e finalistica che guida la nostra storia e l’accompagna d’epoca in epoca: il cammino dell’umanità procede con lentezza e resistenze verso il compimento voluto dal suo Autore. Da un altro punto di vista, proprio questa visione dinamica ci aiuta a prendere coscienza con serietà e responsabilità di questo momento storico come “opportunità singolare”: si tratta di svelare, in forma più piena, la gloria e i frutti della parola creatrice. 

La donna tra l’ascesa delle classi umili e l’era della famiglia umana



L’intuizione che la donna divenga protagonista della nostra storia è già presente nella “Pacem in terris” (11.4.1963) di Giovanni XXIII, da lui indirizzata, oltre che alla chiesa, a “tutti gli uomini e donne di buona volontà”, enciclica che significativamente recupera l’uso della categoria biblica dei “segni dei tempi”.  Il Papa affianca tra loro tre di questi segni dei tempi: “Anzitutto l’ascesa delle classi lavoratrici con l'esigenza dei lavoratori di essere considerati e trattati non come esseri privi di intelligenza e di libertà, in balìa dell'altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone  in tutti i settori della convivenza… In secondo luogo l'ingresso della donna nella vita pubblica: più accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà cristiana; più lentamente, ma sempre su larga scala tra le genti di altre tradizioni o civiltà. Nella donna infatti diviene sempre più chiara e operante la coscienza della propria dignità.  Sa di non poter permettere di essere considerata e trattata come strumento; esige di essere considerata come persona, tanto nell'ambito della vita domestica che in quello della vita pubblica. In terzo luogo infine, la famiglia umana, nei confronti di un passato recente, presenta una configurazione sociale e politica profondamente mutata. Non più popoli dominatori e popoli dominati: tutti i popoli si sono costituiti o si stanno costituendo in comunità politiche indipendenti. Gli esseri umani, in tutti i paesi e in tutti i continenti, o sono cittadini di uno stato autonomo e indipendente, o stanno per esserlo; nessuno ama sentirsi suddito di poteri politici provenienti dal di fuori della propria comunità umana o gruppo etnico. In moltissimi esseri umani si va così dissolvendo il complesso di inferiorità protrattosi per secoli e millenni; mentre in altri si attenua e tende a scomparire il rispettivo complesso di superiorità, derivante dal privilegio economico-sociale o dal sesso o dalla posizione politica” (Pacem in terris  21-24).

Leggere e legare insieme i tre fenomeni



Crediamo che sia fecondo legare e vincolare l’affermazione della donna con quella degli altri due eventi. Come a dire che il riscatto delle classi lavoratrici, quello della donna e quello dei popoli costituiscono insieme un’unica pagina di salvezza: non è infatti la donna un nuovo soggetto economico rilevante, dentro e fuori della famiglia? Non è per metà femminile la famiglia umana che vuole organizzarsi sulle basi dell’eguaglianza, dell’autonomia e della libertà? Nella sua riscoperta della dignità la donna non é sola! Essa trascina con sé, proprio perché le  esprime, le classi lavoratrici e la famiglia dei popoli.  


L’impostazione dell’enciclica conferma la scelta di non isolare il movimento femminile dal più ampio e globale movimento dell’umanità. Esso intreccia insieme la questione antropologica nella nuova relazione uomo-donna, la questione economica in relazione alla distribuzione universale dei beni nella salvaguardia del creato e la questione politica, riacutizzata dalle necessità di integrare l’economico nel sociale, governando la globalizzazione finanziaria. La sfida della “diversità femminile” è, quindi, legata alla necessità di pensare altrimenti l’economia e la politica, reagendo alla mercantilizzazione della vita e alla sconfitta della politica: essa appare incapace di superare lo schema “territoriale” che invece l’economia “globalizzata” ha ampiamente superato, agendo indisturbata senza regole e senza vincoli significativi. Occorrono, ad un tempo, nuove forme di comunione, di gestione economica e di organizzazione istituzionale del diritto e del governo mondiale. E’ in gioco la trascrizione dei diritti-doveri, dei fini e delle mete sociali, delle strutture economiche, delle istituzioni politiche, più in profondità. 

Donne che annunciano il Futuro

Risuona attuale, senza alcuna forzature, il gemito di Pio XII in suo radiomessaggio alla diocesi di Roma, il 10 febbraio 1952,  rimasto noto come “Proclama per un Mondo Migliore”: “Ed ora è tem​po di compiere gli altri definitivi passi. E’ tempo di scuotersi dal letargo. E’ tempo che tutti i buoni, tutti solleciti per i destini del mondo, si riconoscano e serrino le loro file. E’ tempo di ripetere con l'Apostolo: ‘E' ora che ci sve​gli​amo dal sonno, poiché vicina è adesso la nostra salvezza!’ (Rom. 13,11). E' tutto un mondo che occorre rifare dalle fondamen​ta, che bisogna trasformare da selvatico in uma​no, da umano in divino, vale a dire secondo il cuore di Dio. Da milioni di uomini si invoca un cam​biamento di rotta e si guarda alla Chiesa di Cristo come a valida e unica timoniera, che, nel rispetto dell’umana liber​tà, possa essere alla testa di così grande impresa.” 


Sappiamo come i "segni dei tempi" non siano semplicemente appelli morali, ma avvenimenti culturali, che disegnano il futuro, secondo il cuore di Dio.  A servizio di queste nuove pagine sacre della creazione deve "ristrutturarsi" la realtà preesistente con le sue forme morali, le precedenti - e ora insufficienti - forme di responsabilità economica, sociale, politica, con le espressioni culturali e religiose. Le donne credenti possono attualizzare le pagine evangeliche in cui al mattino incontrano il Risorto e corrono, anche se poco credute, ad annunciare ai responsabili che il sepolcro è vuoto e che Gesù è Risorto. Questo ministero di testimonianza della risurrezione, allora come oggi, è più proprio del genio femminile che maschile. Ed è solo dopo l’intuizione anticipatrice delle donne che gli uomini (di chiesa) corrono al sepolcro per convincersi che esse hanno detto la verità… La chiesa intera va aiutata per rinnovare questa corsa, occupandosi più creativamente del Futuro, riscoprendo la sua anima profetica. 

II . L’ORA DELLA DONNA: UNA NUOVA PARTNERSHIP (II/IV)

Inquadramento



Nel precedente approfondimento sulla donna, seguendo la Pacem in terris,  abbiamo descritto l’emergere di tre fenomeni presentati come “segni dei tempi”: l’ascesa delle classi lavoratrici, l’ingresso della donna nella vita pubblica e una configurazione profondamente trasformata dei popoli della terra, come “famiglia umana”. In una lettura attualizzata, abbiamo colto la sorprendente ricchezza di legare e collegare insieme queste tre realtà. Vogliamo ora mettere a fuoco il grande equivoco dell’effettiva negazione della diversità femminile, quando l’affermazione di sé consiste in una rivendicazione alienante di “parità” con gli uomini, che equivale a negare se stesse. Vedremo poi, sulla base di una rilettura di Genesi 2 , quale sia la realtà umana di cui la parola di Dio ci vuole far dono, attraverso la diversità femminile  in una nuova partnership con gli uomini. 

La gravità degli equivoci            


Dopo quanto detto nel numero precedente comprendiamo bene quanto sia lontano dal dono di Dio e dalla vera natura della sfida storica un’impostazione riduttiva dell’emancipazione femminile. Essa non deve rivendicare una ”parità” con gli uomini che consista nel riprodurre i loro limiti e le loro debolezze, i loro falsi privilegi. Se questo avviene, le donne risolvono le loro forme di emancipazione in una riedizione “al femminile” dei limiti ampiamente - e spesso tragicamente - espressi “al maschile” nelle forme di vita e di civiltà che portano il segno del loro predominio. Non servono nuove clienti di un’economia senza  regole e vincoli;  non servono nuove elettrici di una politica senza respiro e senza forza di indirizzo e di gestione globale; non servono nuove consumatrici di una cultura senza forza liberatrice e senza trascendenza. La diversità femminile deve rendere possibile una nuova resistenza - a volte non resta molto altro - al regno degli affari e degli interessi, con una reinvenzione della politica, al servizio della convivenza dell'intera specie umana. Sappiamo come nessun governo abbia oggi una politica degna della cultura necessaria per questa rivoluzione. Le donne possono, con la loro diversità, risvegliare la volontà di vita in sé e negli uomini; possono e devono dire che esistono altri modi di essere persone e di stare al mondo e indicarne la direzione. Il mondo, creato prevalentemente a immagine dell’”uomo solo”, non è il migliore dei mondi possibili; la donna, con la sua diversità, può rappresentare la chance, oltre che la sfida, per tentare di “rifare il mondo” a immagine e somiglianza dell’uomo-e-della donna, dell’essere umani in comunione, riflesso del Dio Trinitario. Proprio per questo la donna, lungi da ogni alienante imitazione peggiorativa, deve scoprire e restare se stessa in quanto “altra” dall’uomo, a lui irriducibile e pur correlativa, altra nell’unità e unita nell’alterità… 

Dall’incompiutezza alla pienezza 



Nella seconda narrazione della creazione leggiamo prima che “Dio plasmò l’uomo con la polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,7), e, subito dopo, che Egli stesso disse: “Non é bene che l'uomo sia solo; gli voglio dare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2,18). Assistiamo così a una creazione per tappe, con due tentativi messi in atto da Dio per superare lo stadio giudicato “non buono” di un uomo solo. Il primo tentativo, senza esito, è affidato al “dare nome” alle cose. Il secondo, con esito felice, è così descritto: “Dio fece scendere un torpore su Adamo; gli tolse una costola, rinchiuse la carne al suo posto e con una costola Dio plasmò una donna e la  condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: ‘Questa volta essa è carne della mia carne e ossa delle mie ossa. La si chiamerà donna (‘isha) perché dall’uomo (‘ish) è stata tratta’” (Gen 2, 21-23)


La creazione si compie quando appare l'uomo-e-la-donna, l’unità duale della comunione, espressione e frutto d’uguaglianza e reciprocità, di distinzione e di correlazione, d’unità e di diversità o meglio dell’unità nella diversità. La negazione del piano di Dio è in tutto ciò che attenua, indebolisce o, tanto peggio, soffoca e nega la diversità uomo-donna. Possiamo allora comprendere meglio la portata che ha l’evento che caratterizza il nostro tempo con l’ingresso della donna della vita e della società. E’ un evento che sta al vertice della volontà di Dio, del suo disegno salvifico.

Tre forme di nascondimento della diversità femminile

La sfida della diversità della donna risulta in tutta la sua ricchezza anche per contrasto. La storia, lo sappiamo, sarebbe tutta da scoprire e da riscrivere, se assumessimo l’ottica dei vinti, degli oppressi, dei poveri e dei negati: è un patrimonio di vita crocifissa che attende di venire alla luce e di risorgere, attraverso la memoria storica e la riconciliazione. Richiamiamo brevemente tre forme di limitazione della diversità femminile, cosa che ora appare in tutta la sua gravità, avendo visto che il progetto di Dio è l’unità nella diversità. 

Sponsalità. E’ ancora operante una concezione “possessiva” della donna come moglie. E senza dimenticare costumi di vera “proprietà” da parte dell’uomo, ricordiamo la mortificazione che comporta questa “censura” che imprigiona e paralizza la capacità d’amore universale proprio della donna, chiudendo gli orizzonti del suo amore nella sola coppia. Si esaspera il legame di dipendenza della moglie dal marito. E, anziché universalizzarsi, il cuore femminile si atrofizza e si privatizza. E’ una concezione totalizzante e riduttiva dell’affettività e dell’amore femminile, che nei casi di vedovanza, a volte, scatena una psicologia di fallimento e di morte. La donna così non è aiutata a riversare l’amore sulla società e sulla più ampia comunità umana, “governata” dagli uomini, e con quali risultati, lo vediamo! E’, invece, indispensabile ripensare la politica proprio alla luce non del “dare nome”, ma della complementarietà e della reciprocità. Serve una politica espressione di amore, di “voler bene”, di volere il “bene comune”, uomini e donne insieme.


Fecondità. E’ ancora operante, in alcune culture, una concezione “assoluta” della fecondità femminile che identifica la donna con la maternità: chi non è madre non è donna. In altre culture, al contrario, tende a imporsi una cultura della denatalità, sulla base della dissociazione tra sessualità e procreazione, attraverso la contraccezione, e, addirittura, tra maternità e sessualità/amore, attraverso l’inseminazione artificiale. In entrambi i casi non è colta e affermata una visione più ampia della fecondità, come “responsabilità creativa” e non solo “procreativa”. Viene così ridotta e nascosta la vocazione, femminile in modo tutto peculiare, di  “essere grembo di vita”, di chiamare all’esistenza, di rigenerare non solo la vita come evento fisico, ma la stessa qualità di vita, come evento culturale e, per i credenti, come evento ecclesiale. 


Bellezza. E’ ancora operante una concezione meramente corporea della bellezza, che imprigiona e seduce le donne in stereotipi epidermici. Alla bellezza come forma umana globale, specchio ed espressione di un’armonia profonda dello stare con se stessi e con gli altri, si sostituisce la bellezza estetizzante e giovanilistica delle forme, senz’anima. La civiltà delle immagini e lo sviluppo dei mass media esaspera i canoni fisici della bellezza, imponendola alla stragrande maggioranza delle donne, per quasi tutto il tempo successivo alla breve stagione della floridezza. In una società narcisista, la donna è spinta a ruolo di “manichino decorativo” e rende meno incisivo, se non addirittura assente, il suo essenziale contributo alla bellezza della vita e alla bellezza di ogni incontro umano, in ogni età della vita. La bellezza delle donne è oggi sempre più inversamente proporzionale alla bellezza della vita del mondo. 

Divinizzare la vita insieme


Se dobbiamo cooperare al risveglio della creazione, assieme a tutti coloro che cercano la liberazione della donna attraverso "l’umanizzazione" dei modelli culturali (sociali, politici, sanitari ecc.), noi siamo chiamati dalla parola creatrice a umanizzare i modelli culturali attraverso la "divinizzazione" dei figli di Dio, uomini e donne: la bellezza di Dio si riflette nel mondo quando uomini  e donne si riscoprono insieme sue creature amate, redente e santificate, suoi  figli e figlie, in suo nome sorelle e fratelli universali.

III.  L’ORA DELLA DONNA: UNA NUOVA IMMAGINE DI VITA (III/IV)

Inquadramento



   Nei due precedenti approfondimenti abbiamo prima situato la donna sullo sfondo di un’ora e di un’era nuova dell’umanità e della sua storia e abbiamo chiarito, dopo, equivoci, potenzialità e promesse di un’affermazione della diversità femminile; se la donna sfugge alle tentazioni e alle alienazioni che la vogliono sedurre e mortificare, la sua partnership con l’uomo diventa determinante per un’umanità migliore. In questo terzo spunto partiremo da una riflessione biblica sul tema del “torpore” presente nel secondo racconto della creazione e ne svilupperemo, dopo, alcune implicazioni in termini di “sensibilità culturale” o “immagine di vita”.

Il torpore dell’uomo


Abbiamo già messo in relazione le due forme che Dio stesso mette in azione per sottrarre l’uomo alla solitudine e aprirlo alla comunione, a quel “questa volta essa è carne dalla mia carne e  osso dalle mie ossa”; solo così si rivela compiuto - anche se sempre in modo embrionale e suscettibile di ulteriori pienezze - il disegno di Dio. Il sonno è qui un’alternativa all'attività nobile, anzi rivelatrice di un dono divino, che è "dare il nome" e che indica una relazione di signoria sulle cose. L’esperienza rivela, però, forme di tale signoria che lasciano ai margini le persone e le subordinano al fare. Non è, però, a questo livello che il dono della vita si realizza secondo la sua originalità più piena e tipicamente umana. Alla luce della Scrittura, questo appare uno stadio pre-umano proprio perché pre-relazionale. Non è difficile, né ci appare forzato, vedere adombrato nel testo biblico una critica divina dell’efficientismo, dell’autosufficienza, dell’individualismo, siano essi messi in opera dall’uomo o dalla donna. Sono entrambi una specie di “preistoria”. In questo esercizio - così tendenzialmente maschile - del “dare nome” si può intravedere la tentazione materialistica delle civiltà, l’ideologia della produttività e del consumo, il progetto iniquo dell’uomo-donna ”cliente”.  Alla luce della parola di Dio, vediamo qui non tanto una carenza di tipo economico, quanto un equivoco antropologico. Se non lo superiamo, se non sappiamo “integrare l’economico e il tecnico nel sociale” non diventeremo uomini e donne in pienezza. Il “sonno" può esprimere un giudizio profetico e sapienziale. Esso svela l'inadeguatezza di un progetto-esistenza in cui l'incontro umano sia vittima del funzionalismo e degli interessi. L’incontro in cui ci si svela, riconoscendosi reciprocamente, non può avvenire per via di possessività e di subalternità. Questa via e questa cultura generano solo la chiusura nell'individualismo selvaggio: sono la morte della creazione e dell’umanità.  

La presa di distanza per autogenerarsi insieme

Seguiamo il testo biblico. La fatica con cui il genere umano scopre e realizza una vita all’insegna dell'unità nella diversità é evidenziata dalla non riuscita di un progetto perseguito "ad occhi aperti". Gli è necessario superare quello stadio e fare esperienza di vita “ad occhi chiusi”: si allude all’iniziativa divina, alla dimensione contemplativa.  La via per arrivare alla pienezza della vita nella comunione passa attraverso il torpore che Dio fa scendere sull’essere umano". Occorre prendere distanza da se stessi per scoprirsi “non soli”, ma-in-relazione. La sfida è vincere la frenesia e l’individualismo, a livello di:

· pensiero: è il mondo delle idee, delle visioni, degli schemi di rappresentazione di sé, dell'altro, della storia; la sfida è ”pensare insieme” tra uomini e donne con un pensiero non solo razionale, ma anche ragionevole, non solo logico ma anche intuitivo, non solo intelligente ma anche sapiente, non solo tecnico-dimostrativo ma anche poetico-contemplativo…

· linguaggio:  è il mondo dei significati che si fa immagine e concetto, gesto e parola, formula e codice; la sfida è un “linguaggio inclusivo” della sensibilità maschile e femminile, fatto di ascolto e comunicazione, di proposta e risposta, di interpellanza e provocazione, di autocoscienza e dialogo nella tensione della pienezza e indigenza, dell’identità e alterità, del consenso e della lotta… 

· azione: è il mondo delle proprie intenzioni ed operazioni, dei propri progetti e strategie, delle proprie scelte e creatività; la sfida è l’“azione cooperante” tra uomini e donne, fatta di forza e di tenerezza, di lucidità e di intesa, di collaborazione e di complementarietà; 

· simboli: è il mondo  più profondo del nostro essere, anche difficile da decifrare; sono le immagini consce e inconsce, esplicite e implicite, gradevoli alcune, perché sostanziate di “belle notizie” e “dolorose” altre, perché testimoni di ferite e vuoti legati alla formazione complessa della nostra personalità; la sfida è un “percorso in comunione” verso le nostre radici: uno sguardo agli abissi del cuore umano, dove grazie alla tipologia maschile e femminile, ognuno possa fondere insieme le dinamiche del dare e ricevere, della gratuità e dell’impegno, dell’accettazione incondizionata di sé e dell’altro, dello sforzo e della quiete, del riposo e della tensione… 

Per una nuova immagine di vita


“La bontà dell’unione fra l’uomo e la donna rimanda alla bontà della creazione, poiché la sessualità è il segno della differenza, per mezzo della quale Dio rivela la propria alterità. E’ per questo che in Genesi 2,23 l’accedere dell’uomo alla parola (e non al semplice dare il nome come in Gen 2,20), è descritto come il risultato del suo incontro con la donna. L’essere umano può parlare a Dio solo quando è rivelato a se stesso dall’alterità dell’altro” (Eric Fuchs, Desiderio e tenerezza, Claudiana, 1988, pag. 230). Ecco a che profondità ci conduce l’obbedienza alla sfida che stiamo approfondendo. Quando il cambiamento culturale raggiunge il livello della relazione uomo-donna, esso consente di riscoprire il senso e l’immagine di sé e dell’altro, della vita e del suo Autore: è tempo di rivelazione, è tempo di salvezza.


La donna può affiancare l’uomo, con le relative immagini sulla realtà, entrando in lotta amorosa con lui, proprio grazie alla sua “diversità” femminile; può creare le condizioni per arrivare a toccare le radici della cultura, come indica l’Evangelii Nuntiandi: “Non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi di sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e con il disegno di salvezza” (EN 19). Si è esaurito un’immagine di vita, che ha avuto il suo riferimento ispiratore nell’uomo lottatore e cacciatore, nell’uomo guerriero e giustiziere, nell’uomo razionale e produttore… L’attardarsi su questa immagine - senza negare frutti e vantaggi - sta portando l’umanità sull’orlo del fallimento, con la negazione e la soppressione della vita dentro e fuori di sé. E’ (stata) la civiltà basata sull’archetipo o il paradigma solitario del “dare il nome”. E’ giunta l’ora di riscoprire la donna e avviarsi insieme, uomini e donne, in un abbraccio d’amicizia e di comunione, sulle strade del Futuro. Così consentiremo a Dio e a noi stessi di uscire vittoriosi dalla lotta contro il “caos e le tenebre” e di spingere la creazione verso uno stadio più bello e più evoluto. Possiamo con la grazia di Dio e il nostro impegno “fare una cosa buona” e inaugurare una nuova immagine della vita, di noi stessi e del mondo. E’ la sfida del Terzo Millennio, che tutte le chiese devono saper affrontare per svelare l’amore universale di Dio.

IV. L’ORA DELLA DONNA: QUALE UOMO? (IV/IV)
Inquadramento


Siamo al quarto sguardo sull’ora della donna. Tre le angolazioni precedenti: “Un’era nuova del mondo, Una nuova partnership, Una nuova immagine di vita”. Nella trattazione abbiamo sempre visto “donna ed uomo” correlativi, partendo dall’accento portato nel “gioco delle relazioni” dalla donna. In quest’ultimo intervento evidenziamo alcune sfide che l’uomo deve affrontare in questo nuovo quadro. Se la comunità non è mai riducibile alla somma dei suoi membri, allora tutto che riguarda ogni suo singolo componente si riflette sugli altri, in una dinamica inclusiva. “Come si trova sfidato l’uomo dalla nuova realtà della donna”? Ecco l’argomento di questo numero.

La fine di un secolare equilibrio



La fine della divisione dei ruoli è il fatto centrale che sfida uomini e donne a trovare una nuova coscienza di sé e dell’altro e, di conseguenza, una nuova relazione reciproca: nella vita, nel lavoro, nella sponsalità, nella paternità-maternità, nel fare società, nel fare chiesa. Questa situazione di fine e di inizio rappresenta un grande “cambiamento culturale”. Lo è al punto che l’aggettivo “culturale” è senz’altro inadeguato. Dati i moltissimi significati del termine “cultura”, si rischia di dire tutto e niente. E’ però illuminante la scelta che abbiamo fatto della Genesi come chiave interpretativa. Quando è l’identità umana - dell’uomo e/o della donna - a “mettersi in movimento”, è la realtà intima e globale della creazione a “muoversi”. Non sono dati settoriali, ma globali; non si tratta di novità che riguardano l’una o l’altra area della vita, ma tutte insieme; non si tratta di un dato in più che si aggiunge ai precedenti, ma tutti sono chiamati in causa. Tale innovazione è vissuta, però, in modi ben diversi dalle donne e dagli uomini. Per le prime si tratta di una novità attraente e interessante, promozionale e promettente; per loro sì suona vero quel “finalmente” che esplode nel cuore e sulle labbra di Adamo, quando finisce lo stadio della sua solitudine. Per gli uomini, anche se non dicono certo “ahimé”, su tratta di una novità destabilizzante e, in parte, imbarazzante. Salta un equilibrio secolare basato sulla loro egemonia. Anche se in diversi campi poteva essere più apparente che reale, era però interiormente e socialmente definita, ufficiale, radicata e ratificata. Questa egemonia plasmava la coscienza dell’uomo, indicava senza smentite ciò che egli si attendeva e ciò che la donna gli riconosceva. Tutto ciò è finito. L’uomo ora deve cercare, tra insicurezze e fatiche, un nuovo equilibrio, anzi una nuova identità: un modo nuovo di essere, di affermarsi e rivelarsi, di rapportarsi. La sfida consiste nel vincere la tendenza a subire o ignorare questa situazione che lo vede in qualche modo “svantaggiato”, se non perdente. Deve imparare ad accettarla e a misurarsi con essa, in dialogo fiducioso e paziente con la donna. La fine della divisione dei ruoli per passare allo stile della “condivisone”, dell’unità nella diversità è un bene, una promessa, una benedizione. 

Vincere la paura della diversità



Ci sembra che una prima sfida per l’uomo è affrontare e dominare la paura sottile della diversità femminile. L’uomo ha da sempre riconosciuto alla donna una signoria, anche di segno misterioso, nel rapporto con la vita; è lei che concepisce, porta in grembo, genera e alleva i suoi figli. Ma si trattava di una competenza che la donna esprimeva come fatto naturale, legato alla procreazione e all’interno delle mura domestiche. Oggi la donna, con quel potere vitale suo proprio, è uscita dalla casa ed è entrata nella società. L’uomo si trova la donna vicina e partner nella scuola, nella professione, nei mille servizi sociali, nel tempo libero. La donna è entrata veramente nella storia, con la sua diversità e la sua originalità. L’uomo deve fare i conti con lei come cittadina, collega, dirigente, responsabile. E’ un fatto nuovo per entrambi: quel mondo che si erano divisi fino all’altro ieri, ora devono “con-dividerlo”. Quella “diversità femminile” che l’uomo affrontava senza conseguenze autocritiche nello spazio chiuso della sessualità e della procreazione in quanto “padre”, ora deve affrontarlo nello spazio aperto e totale della vita e della società. E questo, allo stesso tempo, come uomo, come partner, come eventuale coniuge e padre. E la tentazione è  di impaurirsi,  di ficcare la testa sotto la sabbia. L’uomo deve familiarizzarsi con questa originalità femminile e offrire a sua volta la propria originalità, riscoperta non come “dato naturale” ma come “bene relazionale”. Tutto questo, che sulle prime fa emergere una certa incompetenza e impreparazione, non è una minaccia, ma una possibilità da plasmare e donarsi mutuamente. Tutto ciò, ancor di più, è una vangelo per la creazione e per l’umanità.  

Imparare a comunicare la vita



Una seconda sfida è legata alla comunicazione. L’uomo pensa e parla con schemi piuttosto logici e dialettici. La donna pensa a parla piuttosto con schemi dialogici e psicologici. E’ noto come l’uomo tenda a liquidare la questione, chiudendo la donna nel cliché della chiacchierona. E’ troppo evidente che si tratta di una soluzione di comodo. L’uomo deve vincere la propria afasia e laconicità “emozionale”. Non serve nascondersi dietro il dito dei ragionamenti difensivi. Dialogare e comunicare, provare sentimenti ed elaborarli, esprimersi e svelarsi non è atto femminile o peggio “da donne”, come spesso l’uomo dice, con una frase dove più che disprezzo c’è senso un sottile senso di inferiorità e una dannosa autogiustificazione. Comunicare è, per l’uomo e per la donna, ricchezza umana, anzi culmine della perfezione relazionale. Senz’altro c’è una dualità e diversità di stili e di accenti, di sensibilità e di ottiche. Ed è proprio qui la ricchezza incomparabile della vita interpersonale, della diversità nell’unità. La comunicazione, poi, non riguarda solo la “psicologia della relazione”, ma avvolge l’intera esistenza, la vocazione ad esprimere nella nostra umanità la perfeziona divina, in una forma sempre più compiuta. Essa porta in avanti la stessa evoluzione della specie. Si tratta di una vocazione “politica” per governare insieme il mondo. E’ un passo a servizio della sorte stessa della creazione, perché essa risulti - di più e meglio - un canto alla gloria di Dio e alla bellezza della vita umana. 

Scoprire la tenerezza virile



Una terza sfida che l’uomo è chiamato a raccogliere riguarda la scoperta della tenerezza. Anche qui c’è una divisione che va smascherata e superata e che affida alla donna un’affettività più effusiva e festosa, fatta di tenerezza e di dolcezza; all’uomo un’affettività più rapida e laconica. E’ ampia la documentazione nel linguaggio e nel senso comune di questa ipertrofia affettiva dell’uomo o del suo registro univoco e sbrigativo. Si tratta di superare questa spartizione e di imboccare una strada nuova, insieme, che si apre all’espressione di un’affettività più globale e piena di sfumature. L sfida invita ad accettare e attuare una conversione del cuore, con processi comunicativi che educhino l’uomo ad amare, ad amare sempre di più, ad amare nella vastità inesauribile delle sue forme e dei suoi linguaggi. 

Avanti e in alto, insieme



L’uomo e la donna, creati a immagine di Dio, hanno oggi nel loro cuore un tesoro: se vendono gli arcaici modelli dualistici di “uomo-donna” per acquistare questo tesoro, potranno svelare in sé, l’uno per l’altro e insieme per tutta la creazione, una nuova incarnazione dell’Amore Trinitario. Uomini e donne, sotto la potente parola di Dio, possono dire a se stessi e dirsi l’un l’altro: avanti e in alto! Allora, potranno cantare insieme: “Hai mutato il nostro lamento in danza, la nostra veste di sacco in abito di gioia, perché noi possiamo cantarti senza posa: Signore, nostro Dio, ti loderemo per sempre” (Sal 30(29)10-11). 

Con tenerezza e affetto. G 

LETTERA A GIULIA, 14nne CON LA FRETTA DI ESSERE DONNA

Cara Giulia, 

                      ti scrive un prete che, trovandosi ad Arezzo per un impegno pastorale, ha conosciuto i tuoi nonni e il loro smarrimento davanti a te, nipote 14nne! Fino a poco fa tu eri la delizia dei loro occhi. Ma arriva - e quanto rapido! - il momento in cui la bambina che era in te appartiene ormai al passato. E sta spuntando in te il femminile che ti aspetta e ti accompagnerà per la vita. Il femminile di una ragazza oggi! Donna: parola affascinante e misteriosa, e così attraente per te, per ciò che essa di nuovo ti promette. E tu vorresti passare dal fiore al frutto, senza tappe ed attese. Tu abbandoni una Giulia - come una prima pelle antica - quella a cui loro erano legati e abituati e corri verso  una Giulia altra. In te sta cambiando l’immagine di te stessa. E mentre questo ti appassiona provoca in loro la crisi della tua  immagine e della propria. Cambia la loro esperienza di nonni. Da quando sei nata, fino a qualche mese fa, non c’è stato in te e in loro se non un unico solo modo di essere tu nipote e loro nonni. Adesso tutto è cambiato. E si trovano spiazzati nei loro riferimenti. In un attimo, a soli 14 anni, tu hai modificato tutti i tuoi - e i loro - punti di riferimento. La tua infanzia, con tutto ciò che la caratterizzava - in relazione a te stessa, a papà e mamma, alle tue amicizie, al tuo ambiente - è tramontata. Hai posto fine ad un’intera epoca del tuo mondo e del loro. In te si eclissa il riferimento al passato e, balena, davanti a te, unico e accattivante, solo il futuro. E proprio perché è ancora sconosciuto, tu ne sei attratta e loro spaventati, sbigottiti per il modo disinvolto con cui compi questo s-confinamento.

Questo passaggio da bambina a donna avviene in ogni epoca con caratteristiche diverse. Il modo con cui avviene in te è caratterizzata da una sconvolgente ed estrema rapidità. Bruci le tappe: un giorno oggi sono come i 14 già vissuti! Fissa questa immagine: i tre tempi di un normale e sano processo di vita - la fioritura, la maturazione, il raccolto - saltano e fai avvenire tutto simultaneamente, in un battibaleno! La nonna, in particolare, come donna, resta sconcertata. Tu ovviamente vivi il tuo tempo. E ti è appena possibile intuire e anche vagamente in quali ben altri modi e in quali ben altri tempi una bambina e una ragazza viveva, solo 50-60 anni fa, quello che tu vivi oggi. Se ci rifletti puoi fartene una vaga idea, ma è come se ci mancasse un vocabolario comune per parlarci e per capirci! 

Dopo aver ascoltato in silenzio, alla fine della messa del 1 marzo, il dolore della nonna e del nonno, oggi 8 marzo, giorno della tua festa e della mia partenza per Roma, ho dato loro, come adulto e come prete, alcune indicazioni. Ho suggerito loro un modo nuovo di starti vicini. Non più come a una nipotina-bambina, ma a una nipote neo-donna, la quale ha anche il terribile, ma sacrosanto diritto di incominciare a fare le sue scelte e i suoi errori. Tu devi sapere che qualsiasi cosa succeda e per quanto nonno e nonna possano non condividere le scelte che fai, anche con una lacrima agli occhi, loro saranno sempre al tuo fianco. Approvazione o condanna, fare o non fare, dire o non dire, farti o non farti domande, decidere da sola o consigliandoti… la gestione della liberta sta ora nelle tue mani. Certo, decidere-di-sé è come un coltello dalla lama affilatissima. Occorre prenderlo per l’impugnatura di legno, altrimenti ci si ferisce gravemente.

I nonni sono sconcertati davanti alla tua gestione del corpo e del tuo sesso in risveglio. La loro storia è altra e in un altro contesto – elusivo e forse anche un po’ repressivo - hanno imparato ad essere se stessi, adulti, fidanzati, sposi e genitori, felici e responsabili, nonni appassionati e ora preoccupati. Lo hanno fatto usando il coltello dalla parte del manico e non della lama. Ora tu ti stai incamminando  verso le decisioni importanti che segneranno la tua storia di persona. Ti dicevo della rapidità con cui 

 oggi tu passi da bambina a neo-donna, scardinando la successione dei tre tempi - fioritura,  maturazione, vendemmia - e schiacciandoli in un solo istante, nel quadro del costume oggi dominante e che è allo stesso tempo permissivo e seduttivo. Ti si dice in mille modi: Giulia, puoi far tutto quello che vuoi. E ti si presenta uno scenario dove chi non fa sesso subito è una stupida, una cretina, una bloccata. In realtà il discorso sul sesso ti serve per cercare e trovare  consenso sociale. Non ti sembra una forma di debolezza e di dipendenza e non di libertà e autonomia?... 
Io, come i nonni e i tuoi, pur non conoscendoti, desidero fortemente la tua libertà e la tua felicità. Solo che la via per raggiungere l’una e l’altra non è facilissima né immediata. Credimi, Giulia: capire il linguaggio del corpo - le mille voci del sesso, il senso umano e spirituale del bacio e della carezza, le esigenze psicologiche e umane della nudità e, in modo eminente, dell’amplesso - è condizione essenziale per decidere in felice libertà di sé. Tu hai la “materia” femminile del corpo che fiorisce. Questa condizione deve vederti non solo spettatrice che si osserva con stupore e con una certa avidità di accelerare le tappe, ma attrice e autrice delle tue scelte. Io non sono preoccupato (diciamo così) che tu sbagli - provocando male a te stessa e immenso dolore ai nonni  e ai tuoi genitori - ma che ti avvenga di sbagliare essendo dominata, soggiogata da altro e da altri: dalla moda, dal “si dice”, dalla battute, dai risolini e dai giudizi delle compagne-amiche, molto compagne e ben poco amiche. Sbaglia pure, ti direi, ma solo se sei tu a deciderlo, e non se ti trascina a farlo l’obbligo dorato delle  mode, la pressione sociale che ti vuole suddita.

Tu non sei materia corporea, carne fresca per il primo offerente. Tu sei Giulia, un immenso dono. Ma al momento non sei ancora una cosa sola con il tuo corpo di donna. Lo stai osservando come fosse al momento altro da te, una materia aggiunta. Pian piano, con il tempo imparerai a conoscerlo e saperne fare il segno di te, la tua espressone, il tuo volto, la tua firma. Ma devi darti tempo. Questa scelta di far sì che ci sia corrispondenza tra  corpo-e-mente, tra sesso-e-amore, tra fisicità-e-comunicazione esige di passare per gradi, successivi e non accavallati, i tre  stadi di fioritura-maturazione-vendemmia.

Giulia: la tua pienezza futura di donna, anche la tua abilità sessuale in tutte le stagioni che ti attendono sono legate al tuo “esordio femminile”. Perdere la verginità non deve essere una questione fisica, ma una scelta della tua consapevolezza, il taglio del nastro inaugurale di una lunga strada della tua felicità anche erotica. Le principianti dozzinali che confondono il sesso con la ginnastica fisica diventano quasi sempre adulte insoddisfatte, scontente, disilluse, amareggiate, frigide mentalmente prima che sessualmente. Il sesso dà felicità umana piena solo a chi impara a pensare, a conoscere sé e l’altro, a capire e gustare l’arte, la musica, a chi sa farsi cittadino della sua comunità, a chi conosce l’alfabeto delle emozioni e non solo l’avidità della abbuffata, mettendo mani e piedi sul piatto.

 Giulia: non correre a rotta di collo. La fretta fa nascere i gatti ciechi, dice saggiamente il proverbio. Ti ho detto le cose che forse nonno e nonna avrebbero desiderato dirti. Io l’ho fatto, di mia iniziativa, oltre che a nome mio, anche a nome loro. Se lo desideri, qui a Roma hai un prete felice di scambiare qualche idea con te: per cellulare (339.1343020), per e-mail (g-moro@iol.it), per contatto personale (viale Monte altissimo 23; in luglio sarò a Poti…). Vorrei che tu, Giulia, avanzassi verso la pienezza della gioia e della felicità anche sessuale come buon senso, intelligenza, e furbizia - e perciò anche Dio! - comandano. Alla fine, benedetta 14nne, posso dirti che ti voglio bene anche senza conoscerti! 

d..GM 

Roma 8 marzo 2009
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